Omelia – S. Messa nel 50° anniversario 
della morte di San Giovanni Calabria 
Lamezia Terme, Parrocchia San Giovanni Calabria, 04 dicembre ’04 
  
1.
«Rifulse quale faro luminoso nella Chiesa di Dio». Sono queste  le parole scol​pite sulla tomba di san Giovanni Calabria, morto esattamente 50 anni fa, il 4 dicem​bre 1954. Tale ricorrenza è per noi motivo di rendimento di grazie a Dio per avere donato questo santo alla Chiesa e per riflettere sul suo carisma. 

Ringrazio il parroco, don Lorenzo, per l’invito affettuoso a pre​siedere que​sta celebrazione eucaristica. Esprimo anche tutta la mia stima ed ap​prez​za​mento ai Poveri Servi ed alle Povere Serve della Divina Provvi​denza, per la loro pre​senza in Diocesi discreta ed operosa e la testi​mo​nianza di un servizio generoso e at​tento. 
  
2.
La vita di don Calabria è stata un segno dell’amore di Dio. Egli, fin da giovane, si sentì chiamato dal Signore a «mostrare al mondo che la Divina Prov​videnza esiste, che Dio non è straniero, ma che è Padre, e pensa a noi, a patto che noi pensiamo a lui e facciamo la no​stra parte, che è quella di cercare in primo luogo il santo Regno di Dio e la sua giustizia (cf. Mt 6,25-34)». Il richiamo costante alla Provvi​denza è stato una sfida per lui, ha permeato la sua vita, la sua missione di sacerdote e di tutta la sua Opera. Il mondo, pago delle sue sicurezze, rin​chiuso nell’orgoglio di se stesso e della sue conquiste, attende, invece, in questa generazione, questa testimonianza e noi cristiani abbiamo bisogno di met​terci sempre in gioco di fronte al Dio Provvidente. 

La bellezza della vita dei santi favorisce nel nostro cuore l’apertura alla grazia, il desiderio che il Signore faccia irruzione anche nella nostra vita. Non può rimanere indifferenti di fronte a figure così luminose. E’ stato detto di san Giovanni Calabria: «Ogni istante della sua vita fu la personificazione del mera​viglioso cantico di san Paolo sulla Carità». Ne è prova la testimonianza di una dotto​ressa ebrea, che egli nascose, ve​stita da suora, tra le sue religiose e che, pertanto, salvò dalla persecuzione nazifascista. 
L’abbandono alla Provvidenza è la notizia che dava sempre ai suoi collaboratori. «E’ il Signore che fa tutto nella nostra Opera. Quando a San Benedetto al Monte ho incominciato a racco​gliere i primi ragazzi, non avevo niente. E allora mi di​cevano: “Dove mai li met​terà a dor​mire questi ragazzi?”. Ma il Signore, capite, se mandava un ragazzo, mandava subito anche il letto» (M. Gadili, San Giovanni Calabria, Ci​nisello Bal​samo MI, p. 101). 
Don Giovanni Calabria ha incarnato in sé la buona notizia del Dio Provvidente, in una terra dove emerge sempre più l’arrivare a tutti i costi, tanto da tradursi in una cultura violenta e mafiosa. L’affidamento alla Provvidenza costituisce via originale per la rinascita spirituale di tanti no​stri giovani. Il suo carisma diventa pertanto per noi prezioso e fecondo, perché smonta la pretesa del tutto e subito, del tutto ad ogni costo. 

Siamo nel tempo di Avvento, tempo di attesa del ritorno del Si​gnore, causa e ragione della nostra vita e soprattutto di quella di don Ca​labria. La sua vita suscita in noi come una nostalgia di Dio e ci aiuta a vi​vere il Tempo di Avvento non come un fatto episodico, come quel mese che pre​cede il Natale, più o meno uguale agli altri periodi dell’anno, ma piuttosto come una dimensione della nostra esi​stenza: l’attesa di Cristo. San Giovanni Calabria ci aiuta a desiderare che il Si​gnore faccia ir​ruzione nella nostra vita ed a proiettarci nell’attesa costante di Cri​sto. Il suo esempio ci spinge ad accogliere la parola: «Convertitevi, per​ché il re​gno dei cieli è vicino» (Mt 3,2). La sua vita, vero Vangelo vi​vente, ci scuote, perché non ci accomodiamo sulla routine, non ci ada​giamo sulla coscienza che tutto abbiamo compiuto come cristiani. Oc​corre sempre tendere verso Cristo, fare di Lui la regione, il telos del no​stro esistere, es​sere attraversati da Lui, dal Suo amore gratuito. 
  
3.
«Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà ac​canto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. [...] Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lat​tante si trastullerà sulla buca dell’aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi» (Is 11,6-8). Le parole di Isaia possono sembrare una pia illusione. Così, anche queste parole di san Paolo pos​sono presentarsi come pii desideri, impossibili però da vivere: «Il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cri​sto Gesù, perché con un solo animo e una sola voce rendiate gloria a Dio, Padre del Si​gnore nostro Gesù Cristo. Ac​coglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio» (Rm 15,5-7). Questo pro​gramma di vita non si perfeziona con i nostri sforzi, ma nella misura in cui ci mettiamo in ascolto di Cristo, ci affidiamo a Lui, che è il Signore, che ha provveduto per noi sul monte, vincendo il peccato, la morte ed il non senso. 
Così, in don Calabria, si è compiuta la Parola del Signore. Nella sua vita, non immune da difficoltà e da persecuzioni, ri​splende la san​tità. Quello che umanamente è impossibile, con la grazia di Dio diventa possi​bile. Il Vangelo non è, dunque, un sogno irrealiz​zabile, un testo pieno di bei propositi e buone esortazioni utopistiche. 
Cristo è vivo, Risorto, presente in mezzo a noi. Con Lui, l’umanamente impos​sibile diventa possibile. Egli rende possibile la santità, che potrebbe apparire soltanto un miraggio, quando entra nella nostra vita e prende possesso del nostro cuore. «Il regno dei cieli è vicino» (Mt 3,2): l’Evangelo ci annuncia che il Signore non se ne sta inerte nei cieli, ma è vicino a noi, sempre pronto, se lo vogliamo, a liberarci dalla schiavitù del pec​cato ed a tra​sformarci nell’immagine del Figlio. 
  
4.
Non cadiamo, dunque, nell’errore di ritenere che la santità sia sol​tanto per pochis​simi privilegiati, «praticabile solo da alcuni “geni” della santità» (Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte, n° 31). San Paolo ci ha comunicato che «le na​zioni pagane glorificano Dio per la sua mi​sericordia» (Rm 15,9) e Giovanni Batti​sta predicava: «Dio può far sor​gere figli di Abramo da queste pie​tre» (Mt 3,9). La misericordia del Si​gnore è privilegio di tutti, anche delle nazioni pagane. A Dio niente è im​possibile: egli può trasformare i nostri cuori di pietra in cuori di carne, ca​paci di amare e donare la vita. Con il Concilio crediamo che «tutti i fe​deli cristiani, di qualsiasi stato o ordine, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità» (Lumen gentium, 40). 

Il vangelo ci narra di Giovanni il battezzatore, che «portava un ve​stito di peli di cammello e una cintura attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico» (Mt 3,4). Tale descrizione richiama la condizione di Adamo, il quale, dopo il pec​cato, provava vergogna per la sua nudità. «Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì» (Gen 3,21). Questo abito ricorda all’uomo sia il suo peccato sia l’intervento di Dio, che agisce per guarire l’uomo dal peccato. Dio, poi, non si accontenta di donare una tunica di pelle, ma in Cristo ci ha rive​stiti, nel senso che ci ha fatti nuove creature. «Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e eletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e per​donandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi» (Col 3,12-13). 

La buona notizia di Cristo che si è avvicinato all’uomo per liberarlo dal pec​cato, per cambiare il suo cuore, per farlo diventare una nuova crea​tura capace di amore e di perdono, ha bisogno di essere accolta responsa​bilmente da ognuno di noi nella propria esistenza. Quando contempliamo la vita di san Giovanni Calabria, siamo di fronte ad un capolavoro il cui autore è il Signore. Don Calabria ha lasciato che il Signore invadesse la sua vita, gli scombinasse l’esistenza e lo amasse gratuita​mente. Egli era ben cosciente di essere un pover’uomo, peccatore, ma pro​fon​damente amato dal Signore. Riconoscere il proprio peccato, i propri limiti, la debo​lezza, è il primo passo per accogliere il Signore. 
  
5.
La predicazione del Battista è un forte richiamo a noi tutti perché ci rico​nosciamo peccatori. E’ una pagina da non sminuire nella sua forza e nel suo vigore. A chi si ritiene giusto, già arrivato, già a posto, già conver​tito, il Battista obietta: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente? Fate dun​que frutti degni di conversione, e non cre​diate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre» (Mt 3,7). E’ un invito forte a confessare i peccati e ad aver fiducia nel Signore: dispe​rare dei propri peccati è certamente il più grave affronto a Dio. Dio fa l’impossibile: Egli è più grande dei nostri peccati, anche gravi e vergo​gnosi. Proclama l’Evangelo: «Dio può far sorger figli di Abramo da queste pietre» (Mt 3,9). 
  
6.
Così, carissimi, affidiamoci alla paterna intercessione di san Gio​vanni Cala​bria, affinché dal cielo possa egli pregare per noi. Il ricordo della sua morte sia un ri​chiamo a convertirci, ad accogliere il Signore nella nostra vita. Egli, il Risorto, ha il potere di far fiorire il deserto, di dare senso e sapore ai nostri giorni. Amen. 
